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Presentazione 

L’editoria accademica abbonda di raccolte di studi in onore di maestri 
curate dai loro allievi. A questa categoria può certo ascriversi, in senso lato, 
il presente volume, con l’avvertenza al lettore che non vi troverà, come di 
consueto, una raccolta eterogenea di ricerche legate dal solo omaggio al 
comune mentore o collega, bensì un corpo di scritti che, dialogando con i 
temi di ricerca di Paolo Frascani, offrono elementi per ricomporre, a ben 
vedere, il mosaico di una stagione storiografica: quella che, a partire dagli 
anni Settanta, ha visto il panorama italiano aprirsi alla storia sociale ed 
economica, all’interdisciplinarità, al dialogo con la storiografia internazio-
nale, liberandosi gradualmente dall’eredità ingombrante della storiografia 
etico-politica. Di questa stagione, densa di sperimentazioni e acquisizioni, 
ma anche di mode storiografiche e rapide obsolescenze, Paolo Frascani 
è una figura “eccentricamente rappresentativa”: un ossimoro solo appa-
rente, che definisce efficacemente, a parere di chi scrive, una personalità 
che ha attraversato questo cinquantennio di ricerca e attività intellettuale 
coniugando un’insaziabile curiosità per i nuovi temi della storiografia 
d’oltralpe, un’apertura intellettuale senza preclusioni verso gli approcci e 
le categorie delle scienze sociali, con una personale incessante ricerca di 
senso del “mestiere di storico” al di fuori di rigide appartenenze di scuola 
o aggregazioni accademiche. Aliena da ogni autoreferenzialità, la ricerca 
di Paolo Frascani, il suo spaziare tra temi, approcci e campi storiografici, 
il suo coniugare analisi strutturali e incursioni nell’immaginario, testi-
moniano una frenetica e instancabile sperimentazione delle traiettorie 
del sapere storico come spazio di senso della realtà presente e orizzonte 
unico capace, nella molteplicità delle sue dimensioni, di rispondere alla 
complessità del sociale.

Alla testimonianza del suo modo del tutto originale di intendere il 
mestiere di storico è dedicato questo volume: un omaggio a Paolo Fra-
scani concepito come occasione per riflettere, attraverso la sua figura, 
sul fare storia negli ultimi decenni. Abbiamo scelto di farlo invitando 
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autorevoli colleghi e amici, che con lui hanno condiviso interessi di 
ricerca, percorsi professionali e stagioni intellettuali, ad articolare una 
riflessione a più voci sui suoi principali temi di ricerca, in grado di 
delineare il profilo dell’originalità e dell’intensità con cui Paolo Fra-
scani ha interpretato il ruolo di storico economico e di storico tout 
court: Giuseppe Conti sulla finanza pubblica, Amedeo Di Maio sulle 
crisi economiche, Marco Doria sull’economia del mare, Maria Malatesta 
su sanità e professioni liberali, Roberto Parisi sulla storia urbana della 
Napoli contemporanea. Una rosa di temi che non esaurisce, tuttavia, il 
suo percorso intellettuale, fatto di un dialogo costante tra il fuori e il 
dentro l’accademia, e del quale proviamo qui a restituire la densità, per 
come, da allievi, l’abbiamo vissuta.

Il percorso scientifico di Paolo Frascani riconduce inevitabilmente a 
una dimensione della storia che sfugge a un rigido confinamento disci-
plinare e restituisce alla storia economica una dimensione plurale, capace 
di correlarsi costantemente con le altre storie, l’economia e le altre scienze 
sociali. A lui si addice sicuramente la denominazione con cui la storia 
economica è stata a lungo definita nell’ambito accademico italiano come 
“storia economica e sociale”, definizione di confine che sfugge al rischio, 
purtroppo divenuto concreto, di finire ancillare all’economia, rivendican-
do invece un’appartenenza piena al settore delle storie per la sua capacità 
di offrire formidabili strumenti interpretativi per quella “storia totale” 
delineata dalla tradizione francese de Les Annales.

Eclettismo e interdisciplinarità possono dirsi congeniti alla formazio-
ne di Paolo Frascani. Degli studi in giurisprudenza, in cui si laureò nel 
1967 – alla vigilia dell’esplosione del movimento studentesco, cui non fu 
organico – seppe servirsi come solida base per esplorare le scienze della 
società e della politica: il suo primo lavoro di ricerca fu dedicato alla figu-
ra di Gaetano Mosca e alla costruzione del “mito della middle class” nel 
pensiero liberale conservatore dell’Italia a cavallo tra Otto e Novecento. 
Pubblicato nel 1969 dalla rivista «Critica storica» di Armando Saitta, esso 
rifletteva gli stimoli di una stagione fortemente segnata dal marxismo e 
dalla critica sociale, che Frascani interpretava a suo modo attraverso ciò 
che era apparentemente un esercizio di storia intellettuale o di esegesi del 
pensiero, ma che in realtà puntava lo sguardo, attraverso l’analisi dell’eli-
tismo di Mosca, sulle concrete strutture sociali e di potere dell’Italia libe-
rale e sulle radici della loro crisi nel primo dopoguerra1. Lo spostamento 

1 P. Frascani, Gaetano Mosca e il mito della “middle class”, in «Critica Storica», VIII, 
n. 1, 1969, pp. 79-108.
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dell’asse della ricerca dal pensiero politico e sociologico alla storia sociale 
ed economica dell’età liberale, già in nuce nell’impianto di quel primo 
lavoro, maturò negli anni successivi, che pure furono segnati da vari 
esperimenti di ricerca e fruttuose incursioni nella storia moderna delle 
riforme e delle rivoluzioni2. Nel 1975 Giannini pubblicò, nella collana 
diretta da Luigi De Rosa, Politica economica e finanza pubblica in Italia 
nel primo dopoguerra (1918-1922), volume apparentemente tecnico, 
fondato su una attenta e minuta disamina delle scelte finanziarie e fiscali 
dei governi post-bellici; ma la sua proiezione più ampia verso l’analisi 
sociale trascendeva sia il tecnicismo della materia fiscale e finanziaria 
che i confini della storia politico-istituzionale, per indagare le ragioni 
profonde e materiali che avevano preparato l’Italia del dopoguerra all’a-
scesa del fascismo3. Indagine archivistica e analisi quantitativa erano i 
pilastri del lavoro enunciati dallo stesso Frascani nell’introduzione al 
volume: gli strumenti, in poche parole, attraverso cui la storiografia 
italiana sperimentava gli orizzonti dell’analisi strutturale senza rinun-
ciare alla polvere degli archivi né, anzi semmai accentuandolo, al rigore 
nell’uso delle fonti. Erano gli anni in cui anche l’Italia partecipava della 
stagione d’oro della storia economica, che strabordava dai confini di uno 
statuto disciplinare ancora perlopiù confinato alle Facoltà di Economia e 
Commercio, per configurarsi come approccio ampiamente praticato da 
una nuova generazione di storici generalisti che respirava la storiografia 
internazionale, il magistero braudeliano della seconda generazione de 
Les Annales, la storia economica anglosassone. Fu il decennio in cui si 
pubblicarono in traduzione italiana i saggi metodologici de Les Annales 
e la Cambridge Economic History of Europe4, su cui Frascani avrebbe 
formato i suoi futuri allievi, e in cui i primi volumi della Storia d’Italia 
curata da Ruggiero Romano e Corrado Vivanti per Einaudi innovavano 

2 P. Frascani, Matteo Galdi: analisi di una trasformazione ideologica durante il periodo 
rivoluzionario-napoleonico in Italia, in «Rassegna storica del Risorgimento», LIX, n. 2, 
1972, pp. 207-234; Id., I Levellers: lotta politica e coscienza rivoluzionaria nell’Inghilterra 
del secolo XVII, in Istituto Universitario Orientale, «Annali. Sezione germanica», XV, n. 
1, 1972, pp. 47-76.

3 P. Frascani, Politica economica e finanza pubblica in Italia nel primo dopoguerra 
(1918-1922), Giannini, Napoli 1975.

4 Le edizioni 1969, 1972 e 1975 di M. Bloch, Apologia della storia o Mestiere di storico, 
Einaudi, Torino; F. Braudel (a cura di), Problemi di metodo storico, Laterza, Roma-Bari 
1973; Id. (a cura di), La storia e le altre scienze sociali, Laterza, Roma-Bari 1974; F. De Vec-
chis, F.M. Calvosa (a cura di), La storia sociale. Fonti e metodi, Sansoni, Firenze 1975; V. 
Castronovo (a cura di), Storia economica Cambridge, 8 voll., Einaudi, Torino 1976-1992.



8

profondamente, per temi, metodi e cesure, la storia patria5. Furono anche 
gli anni in cui la storia economica conquistò spazi nelle Facoltà di Scienze 
politiche, di Lettere e Filosofia, di Giurisprudenza, e in cui crebbe il nu-
mero degli storici economici contemporaneisti, destinati a riequilibrare 
un campo di studi fino ad allora dominato da quanti avevano concentrato 
le proprie ricerche sull’età preindustriale e il tardo Medioevo6. Di questo 
gruppo Paolo Frascani fu parte attiva ma, si può dire, non considerò mai 
la storia economica come una disciplina conchiusa e autosufficiente, par-
tizione specialistica del sapere storico; semmai un metodo, un approccio 
interpretativo alla storia generale sempre aperto sulla società più ampia.

In questi anni Frascani insegnava Storia sociale presso l’Istituto Uni-
versitario Orientale, nella giovane Facoltà di Scienze politiche che egli 
stesso aveva contribuito a fondare nel 1973: un contesto di ricerca e di-
dattico ideale per verificare concretamente la possibilità di confronto tra 
le discipline storiche e le altre scienze sociali. Ed era alla storia sociale 
dell’Italia liberale che si volgevano le sue ricerche, in primis di fonti e 
metodo: si trattava di arare un territorio in Italia ancora vergine, quello 
della storia quantitativa, della stratificazione sociale, dei gruppi e del-
le professioni, aprendosi a stimoli che riviste come «Quaderni storici» 
accolsero pionieristicamente nel panorama italiano7. Attraverso questa 
pratica sociologica retrospettiva, Frascani produceva negli anni Ottanta 
molti dei suoi studi più significativi e di durevole lascito nella storiografia 
italiana, in costante dialogo con i temi di primo piano della storiografia 
sociale europea, dalla storia delle borghesie ottocentesche, ai processi di 
professionalizzazione8, alle pratiche e alle istituzioni del controllo sociale: 
sulle professioni – con particolare riferimento ai medici e alla formazione 
delle élite sociali basate sul monopolio di campi della conoscenza – e 
sulle istituzioni ospedaliere9, come un prisma attraverso cui interpreta-

5 R. Romano, C. Vivanti (a cura di), Storia d’Italia, 6 voll., Einaudi, Torino 1972-1976.
6 Cfr. A. Grohmann, Vecchie e nuove sensibilità nella storiografia economica italiana: le 

tematiche, in F. Ammannati (a cura di), Dove va la storia economica? Metodi e prospettive 
secc. XIII-XVIII, Firenze University Press, Firenze 2011, pp. 31-33.

7 P. Frascani, Per la storia della stratificazione sociale in Italia: i ruoli dell’imposta di 
ricchezza mobile, in «Quaderni storici», XIII, n. 39, 1978, pp. 1063-1114.

8 Cfr. J. Kocka (a cura di), Borghesie europee dell’Ottocento, Marsilio, Venezia 1989; 
H. Siegrist, The Professions in Nineteenth-Century Europe, in H. Kaelble (a cura di), The 
European Way: European Societies during the Nineteenth and Twentieth Century, Berghahn 
Books, New York-Oxford 2004, pp. 68-88.

9 Di questa stagione ricordiamo P. Frascani, Medicina e statistica nella formazione 
del sistema sanitario italiano: l’inchiesta del 1885, in «Quaderni storici», XV, n. 45, 1980, 
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re la modernizzazione della società italiana sul lungo periodo, con uno 
sguardo costante di fondo ai nodi del presente. Gli studi di storia sociale 
di Frascani maturavano peraltro negli stessi anni in cui l’emergente ap-
proccio radicalmente critico della microstoria proponeva di abbando-
nare categorie, classificazioni e numeri in nome dell’irriducibilità delle 
singolarità e delle relazioni10: alle contestazioni microstoriche Frascani 
guardava, come ad ogni novità, con curiosità e interesse, ma anche con 
spirito critico e insofferenza alle mode, convinto peraltro che non tutta la 
storia sociale quantitativa andasse consegnata al passato, e che approcci e 
metodi potessero ibridarsi e completarsi11.

Mai abbandonati, intanto, erano i temi della finanza pubblica e delle 
politiche economiche, che dall’originario studio sul primo dopoguerra 
Frascani dilatava temporalmente per abbracciare l’intero ciclo del passag-
gio dall’età liberale al dirigismo degli anni Trenta12. Convinto, com’era, che 

pp. 942-965; Id., Il medico nell’Ottocento, in «Studi Storici», XXIII, n. 3, 1982, pp. 617-637; 
Id., Ospedali, malati e medici dal Risorgimento all’età giolittiana, in F. Della Peruta (a 
cura di), Storia d’Italia. Annali 7. Malattia e medicina, Einaudi, Torino 1984, pp. 297-331; 
Id., Les professions bourgeoises en Italie à l’époque libérale (1860-1920), in «Mélanges de 
l’Ecole française de Rome. Moyen-Age, Temps modernes», t. 97, n. 1, 1985, pp. 325-340; 
Id., Ospedale e società in Italia nell’età liberale, il Mulino, Bologna 1986; Id., L’ospedale 
moderno in Europa e Stati Uniti: riflessioni sulla recente storiografia, in «Società e storia», 
XIV, n. 52, 1991, pp. 406-416; Id. (a cura di), Professioni liberali: Campania 19-20 secc., in 
«Quaderni del Dipartimento di Scienze Sociali dell’Istituto Universitario Orientale», n. 
7-8, 1991; Id., I medici dall’Unità al fascismo, in M. Malatesta (a cura di), Storia d’Italia. 
Annali. 10. I professionisti, Einaudi, Torino 1996, pp. 147-189; Id., Between the state and the 
market: physicians in liberal Italy, in M. Malatesta (a cura di), Society and the professions 
in Italy. 1860-1914, Cambridge University Press, Cambridge 1995, pp. 145-174.

10 A partire dal 1976, com’è noto, la proposta microstorica prendeva forma sulle pa-
gine di «Quaderni storici»: E. Grendi, A proposito di ‘Famiglia e comunità’, in «Quaderni 
storici», n. 33, 1976; G. Levi, Terra e strutture familiari in una comunità piemontese del 
’700, in «Quaderni storici», n. 33, 1976, pp. 1095-1118. E. Grendi, Microanalisi e storia 
sociale, in «Quaderni storici», n. 35, 1977, pp. 506-520; C. Ginzburg, C. Poni, Il nome e 
il come: scambio ineguale e mercato storiografico, in «Quaderni storici», n. 40, 1979: pp. 
181-190. Ma sulla microstoria, la sua genesi e i suoi sviluppi, molte recenti sintesi, fra cui 
S.G. Magnússon, I.M. Szijártó, What is Microhistory? Theory and Practice, Routledge, 
New York 2013.

11 In Le crisi economiche in Italia: dall’Ottocento a oggi, Laterza, Roma-Bari 2012, 
pp. 247-248, Frascani storicizza l’esperienza microstorica collocandola nel processo più 
ampio di «riconversione ideologica e culturale» e di revisione dei paradigmi dei saperi 
che investe gli anni Settanta della crisi, apprezzandone «la capacità di farsi interprete […] 
di alcune inquietudini della cultura italiana di fine decennio».

12 P. Frascani, Finanza, economia ed intervento pubblico dall’unificazione agli anni 
Trenta, Guerini e associati, Milano 1988.
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la storia contemporanea italiana fosse più delle altre rimasta ostaggio del 
crocianesimo e degli approcci etico-politici, e più refrattaria ad ogni rin-
novamento, Frascani si faceva interprete dell’esigenza di un’analisi sociale 
che tuttavia non espungeva affatto la politica, ma anzi ne pesava l’impatto 
concreto sulla struttura e la trasformazione della società. D’altro canto, lo 
sguardo sul peso delle politiche fiscali sui territori, sull’effetto differen-
ziato che le riforme postunitarie della fiscalità e della finanza pubblica 
avevano prodotto sulle condizioni dello sviluppo regionale13, denotava 
un posizionamento peculiare in un panorama della storia sociale che, 
in quegli anni, andava distanziandosi dal terreno dell’economia e delle 
strutture per scivolare, da un lato, nel “terzo livello” della cultura e delle 
rappresentazioni, dall’altro nella dimensione del privato e del vissuto14. Le 
traiettorie di ricerca di Frascani rimanevano saldamente sul piano della 
storia strutturale, allineandosi, non senza qualche attrito, con le tendenze 
della storia economica. Tra gli anni Ottanta e Novanta nella storia eco-
nomica italiana iniziavano a delinearsi essenzialmente due orientamenti 
destinati a prevalere: da un lato la storia dello sviluppo economico de-
clinata in termini quantitativi e formalizzanti, secondo gli schemi post-
keynesiani e neoclassici della new economic history; dall’altro la storia 
dell’impresa, la business o entrepreneurial history che, in particolari sue 
declinazioni15, teneva aperto il dialogo con la sociologia e vivo il senso 
dell’analisi storica come scienza del contesto. Il grande nodo storiogra-
fico dell’imprenditorialità nel Mezzogiorno, o meglio della sua assenza, 
diveniva l’asse dei suoi studi sul commercio nella Napoli post-unitaria16, 
e in seguito sull’edilizia nel Novecento17, settore trainante e anticiclico 
di un’economia urbana mai pienamente permeata da quella vocazione 

13 P. Frascani, Crisi economiche e finanza locale in età liberale, in A. Di Vittorio (a 
cura di), La finanza pubblica in età di crisi, Cacucci, Bari 1993, pp. 305-324.

14 P. Sorcinelli, Il quotidiano e i sentimenti. Introduzione alla storia sociale, Bruno 
Mondadori, Milano 1996, pp. 25 e ss.

15 Ad esempio G. Sapelli, L’impresa come soggetto storico, il Saggiatore, Milano 1990. 
Si vedano le considerazioni metodologiche di Frascani in L’impresa, fra un ibrido passato 
e un tormentato presente, in «Società e storia», XXVI, n. 139, 2013, pp. 145-156.

16 P. Frascani, Mercato e commercio a Napoli dopo l’Unità, in P. Macry, P. Villani 
(a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi. La Campania, Einaudi, Torino 
1990, pp. 185-209; Id., Commercio e mercato nell’Italia liberale, in «Società e storia», XVI, 
n. 59, 1993, pp. 137-152.

17 P. Frascani, La città e la congiuntura. L’economia napoletana nella prima metà del 
Novecento, in «Meridiana», n. 22/23, 1995, pp. 223-247; Id., Costruttori e imprenditori a 
Napoli tra Otto e Novecento: il farsi di un’identità, in «Annali di Storia dell’Impresa», n. 
18, 2007, pp. 365-383.
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industriale che i tecnici visionari di inizio Novecento avevano immagi-
nato per la città. Inevitabilmente più vicino ad un approccio “micro” in 
grado di rivelare i nessi tra attori e contesti, tra l’agire economico e i suoi 
vincoli irriducibili a modelli astratti, Frascani è stato tuttavia in grado di 
cimentarsi anche con la storia dello sviluppo in modo critico e del tutto 
eccentrico rispetto ai tempi: alla categoria macroeconomica della crescita 
declinata dai nuovi storici economici in termini puramente quantitativi, 
egli opponeva la categoria eminentemente storica della crisi. Crisi non 
come shock esogeno che interrompe la linearità cumulativa dello svilup-
po economico ma, come l’economia marxista e schumpeteriana avevano 
insegnato, elemento endogeno dello sviluppo capitalistico, momento di 
trasformazione strutturale che soltanto lo sguardo totale dello storico, 
quel blochiano «orco della fiaba» che fiuta gli uomini in carne e ossa, può 
cogliere nella totalità delle sue dimensioni. Il frascaniano «ragionar per 
crisi» diventava un criterio di periodizzazione della storia contempora-
nea alternativo a quello politico. Al contempo, esso rivendicava il valore 
dell’approccio diacronico di una storia che dialoga, ma non è subalterna, 
alle scienze sociali: uno sguardo sul modo in cui trasformazione tecnolo-
gica, rapporti sociali e di potere, rapporti tra stato e mercato, e mutamenti 
della percezione e dell’immaginario, scandiscono i cicli della storia della 
società contemporanea18. La crisi di fine Ottocento, la depressione degli 
anni Trenta e la crisi del fordismo negli anni Settanta del Novecento, mar-
cano le cesure di una storia dell’Italia contemporanea in grado di fornire 
la cassetta degli attrezzi per orientarsi in un presente incerto, segnato dagli 
esiti fatali della globalizzazione neoliberista – la crisi del 2008 –, rispetto 
alla quale Frascani rivendicava la capacità interpretativa degli storici e in 
particolare degli storici economici: 

Fare i conti con le crisi del passato non aiuta a risolvere i problemi del nostro tempo 
ma può servire a porli nella giusta luce. Induce, infatti, a inquadrarli in un oriz-
zonte temporale più vasto, ricomponendoli secondo concatenazioni che sfuggono 
all’approccio sincronico delle scienze sociali. Un percorso finora poco battuto19. 

Un percorso che egli aveva intrapreso fin dagli anni Ottanta con uno 
sguardo carsico e profondo sulle declinazioni dello sviluppo capitalistico 

18 P. Frascani, Le crisi economiche dell’Italia contemporanea (1860-1940). Storia e 
testimonianze, La Storia, Milano 1995.

19 P. Frascani, Le crisi economiche in Italia: dall’Ottocento a oggi, Laterza, Roma-Bari 
2012, p. 269.
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in Italia, e che ritrovava senso e attualità nel quadro della grande recessione 
di inizio millennio, che colpisce al cuore i teleologismi storicisti, ma non 
la fiducia nella storia: 

… capace, mentre la viviamo, di mettere in forse il lieto fine di ogni teleologia 
storicista, ‘sviluppista’ o politica che sia. Un’occasione, comunque, per riflettere, 
come avviene nelle epoche di autentico cambiamento, sulla responsabilità delle 
nostre scelte individuali e sul contenuto e il metodo del fare Storia20. 

Una crisi che scalfisce, ma non distrugge, a ben vedere, neanche la sua 
fiducia nella capacità della politica, purché sorretta da un sapere che non 
sia solo quello dei “tecnici”, di agire, portare sollievo alla società, gestire 
l’economia «in tempi difficili»21.

Posizioni ben distanti, dunque, dalle tendenze della storia economica 
a farsi ancella di una scienza economica incapace di fornire strumenti di 
decodificazione della complessità, fallimentare di fronte al governo delle 
crisi, distante dai saperi dell’uomo e della complessità. Ma non assimi-
labili neanche alle letture economicistiche della relazione tra istituzioni 
e mercati che si facevano strada con l’emergente egemonia della nuova 
economia istituzionale: nell’analisi del rapporto tra economia e società, 
istituzioni e mercati, il modello intellettuale di riferimento era piuttosto 
il regolazionismo francese che il neoistituzionalismo statunitense22. Posi-
zioni che Frascani non mancò di sostenere tanto nell’ambito della Società 
degli storici economici quanto nel suo intero percorso accademico.

Gli anni Novanta furono anche il decennio in cui, dalle riflessioni 
sulla storia dello sviluppo economico e sulla storia della città, matura-
rono nuovi cantieri di ricerca. Fu su una “assenza” che Frascani costruì 
un nuovo laboratorio destinato a coinvolgere colleghi e allievi: il mare, 
quello spazio scomparso dagli orizzonti della storia a partire dall’epoca 
del controverso declino del Mediterraneo, quell’elemento liquido così 
consustanziale e al contempo invisibile alla storia della sua città, diven-
tava una prospettiva di analisi a partire dalla quale interrogare la storia 
italiana, del Mezzogiorno, di Napoli. Accogliendo ancora gli stimoli 
della storiografia internazionale e della new maritime history, Frascani 

20 Ivi, p. 271.
21 L’espressione è mutuata dall’importante volume, a sua volta punto di riferimento 

per gli studi di Frascani, dello storico americano P. Gourevitch, La politica in tempi 
difficili. Il governo delle crisi economiche 1870-1980, ed. or. 1986, Marsilio, Venezia 1991.

22 P. Frascani, Le crisi economiche in Italia, cit., pp. 167-168.
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sottraeva il mare allo specialismo descrittivo e dei cultori di storia mi-
litare e di tecnologia nautica per farne l’oggetto di una storia sociale ed 
economica a tutto tondo, interessata a comprendere il nesso, o il mancato 
nesso – sempre intimamente storico –, tra società e quadri ambientali, 
tra economie e risorse, riportando alla luce la storia di gruppi sociali, 
mestieri e realtà produttive che erano del tutto assenti dalla storiografia 
contemporanea23. Attraverso lo sguardo sul mondo ottocentesco dei me-
stieri e dei saperi del mare, travolti dalla modernizzazione tecnologica, 
a quello sulle strategie e le retoriche della costruzione statuale, a quello 
sulle pratiche del consumo e del turismo, il mare cessava di essere una 
“assenza storiografica” per diventare un attore del tutto originale delle 
fasi politiche ed economiche, nonché della storia culturale, dell’ Italia 
contemporanea. Anche in questo campo, a Frascani va riconosciuta la 
qualità di pioniere di un filone di studi alimentato negli anni 2000 dalla 
nuova ondata, cosiddetta post-braudeliana, di Mediterranean Studies e 
dalla riscoperta del Mediterraneo come orizzonte di analisi della storia 
contemporanea24.

L’incessante attività editoriale che Frascani ha condotto negli ultimi 
vent’anni ha reso disponibili i risultati della sua produzione scientifica non 
solo alla comunità degli studiosi ma a un pubblico più ampio, coerente-
mente con la sua convinzione incrollabile nel ruolo pubblico della storia 

23 P. Frascani, La storia marittima del Mezzogiorno negli studi degli ultimi venti 
anni, in «Società e storia», XXII, n. 87, 2000, pp. 91-105; Id. (a cura di), A vela e a vapore, 
Donzelli, Roma 2001; Id., Strutture e traffici del porto di Napoli: 1860-1960, in «Memoria 
e ricerca», n. 11, n.s., 2002, pp. 41-62; Id., Tra la bussola e il negozio: uomini, rotte e traffici 
nei giornali di bordo delle navi a vela dell’ottocento, in «Società e storia», XVI, n. 100-101, 
2003, pp. 487-510; Id., Il mare, il Mulino, Bologna 2008; Id., Il Mezzogiorno e il mare in età 
contemporanea, Quinta lezione Sergio Anselmi, Senigallia, 25 ottobre 2008, in «Proposte 
e ricerche», XXXII, n. 62, 2009, pp. 106-114.

24 La stagione “post-braudeliana” è inaugurata, com’è noto, dalla pubblicazione del 
fortunato P. Horden, N. Purcell, The Corrupting Sea: A Study of Mediterranean History, 
Blackwell, Wiley 2000. Sul rapporto tra la costruzione nazionale italiana e il mare, C. Fogu, 
The Fishing Net and the Spider Web: Mediterranean Imaginaries and the Making of Italians, 
Palgrave, New York 2020. Sulle molteplici implicazioni storiografiche del volume Il mare, 
edito da il Mulino nella collana “L’identità italiana”, si vedano gli interventi pubblicati in 
«Società e storia», XXXII, n. 126, 4, 2009, di: G. Corona, Paolo Frascani e le trasforma-
zioni storiche dei mari italiani, pp. 669-672; T. Isenburg, “Il palpitare lontano di scaglie di 
mare”, pp. 673-675; G. Maifreda, Dualismi e identità nella storia del mare italiano, pp. 
676-678; G. Zanetto, La conquista del mare e la modernità, pp. 679-686. Si vedano anche: 
J.A. Davis, Paolo Frascani (2008). Il Mare. L’identità italiana 48, in «Journal of Modern 
Italian Studies», 15, 2, 2010, pp. 317-319; G. Pécout, Paolo Frascani, Il mare, il Mulino, 
Bologna 2008, p. 215, e in «Annales Histoire, Sciences Sociales», 66, 3, 2011, pp. 942-948.
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e della conoscenza storica, praticato anche attraverso l’intensa attività 
pubblicistica sulle pagine de La Repubblica Napoli. Ne è testimonianza, 
tra gli altri, il denso volume del 2017 su Napoli edito da Laterza: un’a-
nalisi che condensa non solo anni di ricerca sulla storia della città, ma 
che, con la consueta apertura verso le più aggiornate ricerche che giovani 
generazioni di studiosi sociali andavano conducendo sulla città, ne deco-
struisce immagini e stereotipi, svelandone le persistenti contraddizioni ma 
valorizzandone i segnali di dinamismo, fuori da ogni retorica, nel quadro 
post-crisi del 2008. Un volume carico dell’acribia analitica e insieme della 
passione civile che il Frascani maturo ha espresso, se possibile, con ancora 
maggiore intensità che in passato25.

Non sembri piaggeria di allievi il riconoscere a Frascani un’autore-
volezza legata non solo allo spessore della sua produzione scientifica, ma 
anche all’intima coerenza con cui ha vissuto e vive le sue scelte politiche 
e civili, e il suo impegno dentro e fuori l’accademia. La sua invidiabile 
capacità di sconfinare su terreni altri e diversi dalla sua specializza-
zione, senza tuttavia perdere di vista la sensibilità storica necessaria 
per analizzare i fenomeni, ne fa una solida figura di intellettuale, non 
rinchiuso in nessuna torre di avorio, interessato a non perdere di vista 
il presente e l’attualità. A chi, da allievo, ha avuto il privilegio di un più 
intenso scambio con lui, rimane come imprinting del proprio percorso 
di formazione la sua determinazione nel riportare il confronto, anche 
in modo serrato, sul terreno delle grandi problematiche e di come lo 
storico può contribuire a dirimerle. Non si può dire, forse, che Frascani 
abbia costruito una scuola nel senso che comunemente si attribuisce a 
questo termine, ovvero come gruppo coordinato di ricerca su temi co-
muni: piuttosto ha stabilito rapporti, prima di tutto umani e per questo 
anche più impegnativi di quelli meramente accademici, con persone 
che, nell’assoluta autonomia delle proprie scelte, hanno cercato di corri-
spondere alle sue salutari provocazioni in un processo di apprendimento 
attivo e cooperativo.

Per gli stessi motivi, il suo ruolo di professore universitario ha man-
tenuto sempre una forte caratterizzazione politica, tracimando dai suoi 
confini scientifici e didattici per mostrare spiccate vocazioni gestionali 
e programmatorie. L’università “L’Orientale” ha così potuto godere di 

25 P. Frascani, Napoli: viaggio nella città reale, Laterza, Roma-Bari 2017; Id., Il ro-
manzo della città operaia, in «Società e storia», XLII, n. 165, 2019, pp. 609-622. Si vedano 
le considerazioni di G. Corona, Oltre lo stereotipo: alla ricerca della Napoli reale, in «Me-
ridiana», 88, 1, 2017, pp. 219-227.
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un contributo eccezionale di idee, di proposte e realizzazioni costante-
mente protese a proiettarla in un positivo rapporto con il contesto che 
la ospita. Dell’istituzione della Facoltà di Scienze Politiche abbiamo 
detto, ma altrettanto sintomatiche di un impegno accademico a 360 
gradi sono le tante altre attività che lo hanno visto attivo protagonista. 
Per sua iniziativa e grazie al suo coordinamento “L’Orientale” diventò 
partner del Master su Internazionalizzazione e sviluppo locale dello 
STOÀ di Ercolano, scuola di alta formazione nata nel 1987 su iniziativa 
dell’IRI di Romano Prodi26, che raccoglieva le sfide che i processi di glo-
balizzazione e l’internazionalizzazione delle economie locali ponevano 
alla formazione superiore e professionale. Oltre alle concrete possibilità 
che la scuola offriva agli studenti di spendere nel mondo del lavoro la 
ricchezza e la specificità degli studi di scienze politiche, essa ha rappre-
sentato anche per i docenti dell’Orientale uno spazio in cui trasmettere, 
e al contempo affinare, su un piano più strettamente operativo, saperi 
tradizionalmente vocati ai temi dell’internazionalizzazione e degli studi 
areali. Così non va dimenticato il suo impegno per l’istituzione del Cen-
tro di Studi sull’Europa Contemporanea (CeSEC)27, luogo di dibattito 
e di confronto dell’intera comunità accademica sulle grandi questioni 
relative alla costruzione dell’Europa unita, volto a rivitalizzare il progetto 
di Ventotene in una fase di caduta di tensione e di crisi, economica e 
politica, dell’Unione. Il Centro ha prodotto un bollettino periodico, un 
corso-laboratorio di alfabetizzazione sull’Europa, servizi di tirocinio 
e orientamento gestiti dagli studenti e un’intensa e qualificata attività 
convegnistica, che rimane a testimonianza della tensione ideale e civile 
che ha animato gli anni della sua presidenza28. Allo stesso modo merita 
menzione il suo impegno per la costituzione di un Museo del Mare a 
Napoli. Concepito all’interno del filone di ricerca di maritime history, 
il progetto si è successivamente concretizzato in un articolato business 
plan con individuazione di contenuti, luoghi, tempi e costi di realizza-
zione. Mai realizzato anche per la scarsa volontà delle forze politiche 
locali, il Museo del Mare è recentemente riemerso nella programmazione 
culturale del Comune di Napoli, che ha assunto il progetto di Frascani 

26 https://stoa.it/la-scuola.
27 https://www.unior.it/it/dipartimenti/dipartimento-scienze-umane-e-sociali/ricer-

ca/centri-di-ricerca.
28 Si veda, ad esempio, P. Frascani (a cura di), Nello specchio del mondo: l’immagi-

ne dell’Italia nella realtà internazionale, Università degli studi di Napoli “L’Orientale”, Il 
Torcoliere, Napoli 2012.
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come base di un’ulteriore elaborazione, a dimostrazione della qualità 
anche tecnica di quel lavoro. Ad uno sguardo superficiale, l’attivismo 
di Frascani può apparire oltremodo eclettico. A guardare più a fondo, 
è segnale dell’ininterrotta ricerca di un’intima coerenza tra pensiero e 
azione, tra lo storico e l’intellettuale e, perché no, tra il professore e il 
politico.

Una ricerca che emerge ancora più forte negli ultimi anni, segnati, 
come lui stesso scrive, dallo sbiadirsi della funzione pubblica dello storico. 
In un dibattito a più voci sulla crisi della storia e del mestiere di storico 
promosso da «Società e Storia»29, del cui comitato scientifico è componente 
attivo di lunga data, Frascani ragiona sul tema con la lucidità della critica 
e la sua apertura consueta alle possibilità, pur controverse, del tempo pre-
sente, rilanciando con forza, ma senza alcuna nostalgia del passato – del 
tempo dello storico «consigliere del principe» – il ruolo formativo della 
storia e la funzione dello storico nella società. 

Negli ultimi tempi l’attenzione si è spostata dall’analisi dei metodi e dei conte-
nuti del fare storia alla valutazione del significato che ha assunto per la società 
contemporanea: dal ‘mestiere’ in senso stretto alla ‘professione’30. 

A dispetto di quanti da più di un decennio a questa parte preconiz-
zavano la “fine della storia” con la vittoria della democrazia liberale e i 
nuovi equilibri – alla luce del poi assai precari – emersi dalla fine dalla 
guerra fredda, il tempo dell’oggi impone allo storico nuove assunzioni di 
responsabilità, e insieme un modo di pensare la storia radicalmente mu-
tato, che si misuri con una interdisciplinarietà critica e con la necessità 
della comunicazione. Non si tratta di ragionare dunque del “mestiere” 
di storico, che «appare in buona salute»31, ma della “professione” dello 
storico, di quell’ambito che tracima dai paludati contesti accademici per 
collegarsi alla società più ampia e al senso comune, a mondi distanti e 
più spesso distratti, per sottrarli alla inculturazione di massa e ad un 
uso pubblico della storia spesso mistificatorio, a una storia senza più 
storici, una storia mansueta, spettacolarizzata e di successo. Se va da sé 
che il mestiere dello storico si basa sulla ricerca e l’esegesi delle fonti e 
si confronta con la selezione e l’interpretazione dei fatti, la professione 

29 P. Frascani, La crisi della formazione storica e del mestiere di storico, in «Società e 
storia», XLIII, n. 170, 2020, pp. 813-822.

30 Ivi, p. 814.
31 Ivi, p. 815.
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di storico è indissolubilmente legata al riconoscimento di una respon-
sabilità e di un impegno civile, soprattutto nei confronti delle giovani 
generazioni. E ciò richiede allo storico di non «chiudersi nell’astrazione 
delle sofisticate rielaborazioni di un sapere sempre più raffinato e specia-
listico» – frutto anche, è opportuno aggiungere, del modello neoliberale 
di organizzazione dei saperi che premia frammentazione e specialismi 
a discapito dell’interdisciplinarietà – ma di «confrontarsi con le sug-
gestioni e le sollecitazioni di questo presente»32, che significa riuscire a 
comunicare un sapere ancora in grado di fornirne le chiavi di accesso. 
Frascani non dubita della storia come strumento di decodificazione e, 
perché no, di trasformazione della realtà, persino in un tempo proble-
matico in cui, per dirla con Franco Benigno, il nesso progressivo tra 
passato e presente appare travolto dall’incertezza radicale del futuro33. 
Ma è proprio quel nesso progressivo che va consegnato al passato, ere-
dità dello storicismo, e con esso il modello gentiliano di didattica della 
storia mai realmente superato; mentre vitali rimangono «le potenzialità 
del metodo storico, la sua scansione diacronica, il peculiare approccio 
nello studio della complessità come punti di riferimento nella decifra-
zione del tempo presente»34. Frascani rilancia dunque con caparbietà e 
convinzione, consapevole di una trasformazione perseguita da decenni 
ma mai realizzata fino in fondo, l’importanza della storia economica e 
sociale, della sociologia e delle altre scienze sociali, nella formazione, 
ancora prevalentemente umanistico-letteraria, degli storici. Se, come 
scriveva Marc Bloch, «l’incomprensione del presente cresce fatalmen-
te dall’ignoranza del passato», il passato che occorre esplorare con la 
sensibilità del contemporaneo, il tempo emerso dalla globalizzazione 
e dalla crisi del 2008, è il Novecento delle trasformazioni epocali della 
società e dell’economia, 

[dell’]epocale transizione da un mondo contadino a una società industriale che 
si avvia ad essere, dopo il secondo conflitto mondiale, sostrato e fondamento del 
modo di produrre, consumare, comporsi e ricomporsi in inedite articolazioni di 
genere, di età, di gruppi sociali, diventando espressione, nell’età post-ideologica, 
di gusti e sentimenti collettivi che ne segnano il marchio indelebile, rispetto ad 
altre epoche storiche35. 

32 Ivi, p. 822.
33 F. Benigno, La storia al tempo dell’oggi, il Mulino, Bologna 2024.
34 P. Frascani, La crisi della formazione storica, cit., p. 820.
35 Ibidem.
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Un Novecento ancora da scrivere.
In queste pagine Frascani aveva già in mente il progetto organico, 

realizzato con il suo più recente volume edito da Laterza nel 202436, di 
sottrarre il secolo scorso all’«inerzia narrativa delle sorti magnifiche e 
progressive» e porlo in connessione con l’assai più incerto, caotico, e scon-
volgente secolo che stiamo vivendo. L’altro Novecento, lavoro di analisi ma 
anche di divulgazione, dà corpo e sostanza alle riflessioni proposte nel 
2020, e può leggersi come l’approdo inevitabile, per coerenza e consape-
volezza, dell’intero percorso intellettuale di Frascani. Vi si tesse la trama 
di un Novecento poco raccontato, da cui è necessario ripartire per capire 
le radici del nostro presente: un tentativo di ricostruire i nessi logici tra 
quel «secolo breve» marcato da un’incessante cavalcata nel progresso, 
come se le due grandi ruote motrici dell’economia e della politica maci-
nassero un cammino necessario e inevitabile, e il volto oscuro degli anni 
Duemila, segnati da conflitti globali, fondamentalismi, crisi ambientale, 
inimmaginabili ritorni di ondate epidemiche e accelerazioni tecnologi-
che che minacciano gli assetti delle democrazie occidentali. Mettendo in 
scena la transizione definitiva dalla società agraria a quella delle fabbriche 
fordiste su scala globale, la nascita e l’evoluzione dei consumi di massa, 
la costruzione antropologica di nuove mentalità, la dinamica delle crisi 
economiche e il loro potere destrutturante, Frascani lega dunque a doppia 
mandata il Novecento al secolo successivo. In uno schema di causalità 
non deterministica, i processi odierni acquistano nuova luce attraverso 
lo sguardo sui mutamenti carsici del secolo scorso. Il volume è una caval-
cata profonda del secolo scorso che rivela non solo la solida formazione 
di storico economico-sociale del suo autore, ma la capacità di utilizzare 
i registri narrativi più diversi, nonché la letteratura, l’arte e soprattutto il 
cinema, per condurre il lettore nella società di massa, nel radicarsi delle 
ideologie totalitarie, nella smisurata dimensione della globalizzazione, 
nella rivoluzione sessuale e dei costumi. Ma questo intrigante spartito 
narrativo realizza nella sua godibile leggibilità un cambio di prospettiva 
e di interpretazione del secolo: ciò che nelle narrazioni tradizionali è al 
centro della scena, il primato della politica, le grandi figure politiche e 
le masse – diventa fondale, lasciando in primo piano i mutamenti nella 
mentalità e dei costumi sociali, le aspirazioni individuali e collettive, il 
vissuto quotidiano. Non è la descrizione di un Novecento effimero, ma 
la rappresentazione di una complessità che sfida lo storico a connettere 
le trasformazioni profonde dell’economia alla quotidianità del vissuto, 

36 P. Frascani, L’altro Novecento: società, economia e cultura, Laterza, Roma-Bari 2024.
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avvicinando il passato al presente, come nelle analogie tra la spagnola e 
il Covid-19, crisi rivelatrice del fragile equilibrio ecologico del capitali-
smo contemporaneo. È la sfida a ricomporre i nessi tra il caos geopoli-
tico del presente – i fatti travolgenti, coevi alla scrittura, dell’invasione 
ucraina – e i lasciti del secolo breve; è, infine, il tentativo di usare la storia 
per dominare un presente incerto, quello del capitalismo digitale e di una 
società e di una politica schiacciate sull’economia. Il libro vive di chiaro-
scuri, di provocazioni interpretative e politiche che possono più o meno 
condividersi, ma cui sempre può riconoscersi l’onestà intellettuale di chi 
tenta di comprendere e far comprendere, senza rinunciare alla complessità, 
la realtà e la storia. L’altro Novecento è, in definitiva, il manifesto di una 
storia che non ambisce a consolare né a intrattenere, ma a comprendere 
e ad agire, antidoto all’impotenza cui la pervasività del mercato e della 
tecnologia condanna non solo gli storici, ma gli uomini tutti che subiscono 
l’arrembante e incomprensibile presente. Rimane, al di là del valore sto-
riografico che possono riconoscergli gli specialisti, come testimonianza di 
un caparbio esercizio del senso della storia, di una figura di intellettuale 
che non rinuncia a raccogliere, senza sosta, le sfide del suo tempo.

La biografia umana e intellettuale di Paolo Frascani resta, per chi ha 
vissuto da vicino il suo percorso o parte di esso, un saldo riferimento 
ideale, morale e scientifico; aver avuto il privilegio di essere coinvolti nelle 
sue appassionate discussioni tra le mura di Palazzo Giusso, e di apprez-
zarne le acute riflessioni pubbliche, è motivo in chi scrive di profonda e 
sincera gratitudine.

Alida Clemente e Giuseppe Moricola
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